LA MACCHIA MEDITERRANEA

E' la vegetazione sempreverde caratteristica del clima mediterraneo - inverni miti e piovosi, estati calde e asciutte - che cresce lungo le nostre coste.

Le piante che la compongono possono variare (ad esempio, qui da noi non ci sono carrube, palma nana, euforbia arborea), ma tutte presentano adattamenti che consentono di superare il periodo critico estivo senza disperdere eccessive quantità di acqua per traspirazione. I  più   frequenti adattamenti sono: la sclerofillia, le foglie cioè sono coriacee e protette da cere (leccio, fillirea, lentisco, alloro, corbezzolo); la tomentosità, con le foglie protette da una peluria (cisto, la pagina inferiore della foglia del leccio); l'elevata concentrazione dei succhi cellulari;  la  presenza  di  olii aromatici (mirto, rosmarino, alloro); la riduzione della superfìcie fogliare (ginepri, eriche).

Quando la macchia assume l'altezza e l'aspetto di un bosco, dominato dal leccio (Quercus ilex), è più corretto parlare di foresta mediterranea o lecceta. Se la lecceta viene bruciata, come accade da secoli, torniamo ad avere la macchia: in questo caso si definisce "secondaria" per differenziarla dalla macchia vergine, detta "primaria" .

La macchia mediterranea è un'associazione di specie vegetali diverse - alberi, arbusti e suffrutici sempreverdi - che cresce spontaneamente lungo le coste del Mediterraneo. A partire dalla linea di costa essa occupa la fascia retrodunale, dove la sua sopravvivenza è resa possibile dalla presenza dei cordoni dunali stabilizzati dalla vegetazione pioniera, che assicurano protezione dalla salsedine e dall'azione meccanica del vento. Spingendosi verso l'interno essa si evolve in macchia alta e tende ad innalzarsi sempre più fino a trasformarsi in bosco a dominanza di leccio. Per sopravvivere nel clima mediterraneo, caratterizzato da inverni miti ed estati calde e siccitose, che possono durare anche quattro mesi, le piante hanno sviluppato particolari adattamenti volti soprattutto a limitare la perdita di acqua attraverso le foglie. Queste sono infatti di dimensioni ridotte, coriacee (sclerofillia), spesso ricoperte di patina cerosa riflettente la luce solare o di peluria.Contengono inoltre  essenze oleose molto aromatiche che le proteggono dal pascolamento.  Gli stomi sono in numero e di dimensioni inferiori a quelli di piante che crescono in climi con maggiore piovosità. L'apparato radicale è particolarmente sviluppato e profondo in modo da poter attingere direttamente alla sottostante falda acquifera.

Come ulteriore protezione dai forti venti marini e dalla siccità la macchia si presenta come un insieme inestricabile di piante ricoperte da liane come lo stracciabraghe (Smilax aspera), la clematide (Clematis flammula), la robbia (Rubia tinctorum), il caprifoglio (Lonicera implexa), l'asparago pungente (Asparagus acutifolius). 

Le principali piante della macchia sono: il leccio (Quercus ilex), i ginepri (Juniperus oxycedrus e Juniperus phoenicea), la fillirea (Phillyrea angustifolia), il lentisco (Pistacia lentiscus), il corbezzolo (Arbutus unedo), il mirto (Myrtus communis), le eriche (Erica arborea e multiflora),  l'alaterno (Rhamnus alaternus), il pino marittimo (Pinus pinaster), l'alloro (Laurus nobilis), il cisto bianco(Cistus salvifolia) e il cisto rosso (Cistus incanus), il rosmarino (Rosmarinus officinalis), la dafne (Daphne gnidium), il pungitopo (Ruscus aculeatus), ecc...

In natura la macchia mediterranea si riproduce con tempi di crescita molto lenti, diversi a seconda delle condizioni climatiche, del suolo e dell'esposizione ai venti. Le giovani plantule nascono e si sviluppano all'interno o i bordi della macchia, in modo da essere sufficientemente protette dai venti e da una eccessiva esposizione alla luce e al calore del sole. Esse possono in tal modo godere di un certo grado di umidità e sviluppano molto presto radici di lunghezza molto superiore alle dimensioni del fusto esterno per essere in grado di raggiungere al più presto la falda. 

In un giardino o in un'area sufficientemente protetta dal vento si può realizzare con buoni risultati un impianto di macchia mediterranea con piante di almeno due anni di età , purché si provveda, per un periodo di 2/3 anni , a regolari innaffiature per tutto il periodo estivo e ad innaffiature occasionali nelle altre stagioni ogniqualvolta una prolungata assenza di piogge lo richieda.

L'apporto di acqua si rende indispensabile, in quanto le radici delle piantine cresciute in contenitori per mancanza di spazio verticale si arrotolano su se stesse e impiegano molto tempo a distendersi per raggiungere l'umidità della falda. Se regolarmente curate le piante avranno una crescita più veloce di quanto avvenga in natura.

Alaterno - Rhamnus alathernus L.
Famiglia delle Rhamnaceae

Arbusto sempreverde alto sino a 5 m. quasi sempre con portamento cespuglioso. Corteccia rossastra e rami giovani pelosi. Foglie coriacee, alterne, ovali con punta acuta (3-6 cm.). Fiori con petali giallo verdastri e frutto (drupa) sferico di colore rosso poi bruno. L'alaterno ha una diffusione circumediterranea e costituisce uno dei principali componenti della macchia sempreverde insieme alla fìllirea, al corbezzolo e al lentisco. Nelle regioni e centro meridionali lo si ritrova lungo le zone costiere e sui rilievi sino a 500 m. di altitudine nei versanti caldi e asciutti. I frutti hanno azione purgativa e da essi si ricava un colorante detto "verde vegetale".

Cisto rosso - Cistus incanus L.
Famiglia delle Cistaceae

Frutice sempreverde alto sino ad 1 m. con aspetto biancastro per la presenza di peli stellati sulle

foglie, le quali sono opposte, ovali e rugose. I fiori di colore rosa-rosso sono solitari o in gruppi di 2-3 composti ciascuno da 5 petali. I fiori sono privi di profumo, mentre il fogliame ha odore intenso. Specie diffusa nel bacino del Mediterraneo tranne che in Francia, Spagna e Portogallo.

Assai comune negli ambienti di gariga si presenta, particolarmente abbondante in condizioni di forte insolazione e dove il terreno ha subìto una degradazione spinta a causa degli incendi, od altri

fattori di disturbo.

Anticamente dalla resina di questa pianta veniva tratto il laudano, una sostanza con poteri sedativi e balsamici che aveva grande importanza nella composizione di medicine e rimedi farmaceutici. I greci solevano raccogliere la resina del cisto dal vello lanoso delle capre che pascolavano lungamente nelle distese di cisto.

Alloro- Laurus nobilis L.
Famiglia delle Lauraceae

Arbusto o piccolo albero di 1-6 m.

fino a 10 m., sempreverde con fogliame aromatico di colore intenso, foglie alterne (4-10 cm.)

acuminate all'apice.

Fioritura primaverile di colore giallo e frutto (bacca) di colore nero a maturità. L'alloro è di origine mediterranea e la possiamo trovare sia coltivato che spontaneo. Pianta molto apprezzata a scopo ornamentale, viene utilizzata per la formazione di siepi o cespugli isolati, di notevole effetto paesaggistico. Predilige gli ambienti freschi e sopporta bene brevi periodi a basse temperature, ma è presente anche in ambienti soleggiati purché non aridi. L'alloro, oltre ad essere una pianta aromatica, possiede proprietà digestive, ed antisettiche. Questa specie ha origini simboliche consolidate nel mito greco e latino a dimostrazione della gloria. Il termine laurea, deriva proprio da essa. La pianta era dedicata al dio Apollo; a Delfi si celebravano i giochi Pitici ed ai vincitori si offrivano corone di lauro. Francesco Petrarca fu incoronato al Campidoglio con fronde di lauro per aver dedicato alla pianta apollinea alcuni sonetti.

Famiglia Ericaceae

Erica arborea  - Erica arborea L
1-4 (-15) m; marzo-maggio; perenne legnosa                                    

M: Frutice o piccolo albero sempreverde (nelle isole Canarie può raggiungere un'altezza di 15 m); giovani rametti con densa peluria bianca. Foglie aghiformi, lunghe 3-5 mm, in verticilli per lo più a quattro, glabre, color verde-scuro; il margine fogliare, revoluto, ricopre completamente la pagina inferiore. Infiorescenze molto ricche di fiori: peduncoli glabri, con 2-3 foglioline al di sotto della metà. Corolla bianca, di 2,5-4 mm, campanulata, con 4 lacinie; antere bruno-scure, con appendici alla base, racchiuse nel fiore. Stimma bianco, a capocchia.

H: Boschi sempreverdi, macchie, soprattutto su terreni acidi.                      

A: Bacino del Mediterraneo, Canarie, montagne dell'Africa centrale.

D: In maggio e giugno fiorisce E. scoparla L. frutice più gracile, alto fino a 6 m, con rami giovani per lo più glabri e foglie lunghe 4-7 mm. In verticilli di 3-4. Fiori di 1,5-3 mm. di color bianco-verdognolo, poco appariscenti. Antere senza appendici, racchiuse nel fiore. Stimma rosso (bacino del Mediterraneo occidentale, verso est fino all'Italia; Canarie).

Erica multiflora  - Erica multiflora L
Pianta alta fino ad 80 (-250) cm; agosto-dicembre; perenne legnosa  

M: Frutice sempreverde con rami glabri, eretti. Foglie aghiformi, lunghe 6-11 mm, in verticilli di 4 o di 5. Dense infiorescenze, lunghe fino a 5 cm, per lo più terminali. Corolla di 4-5 mm, color rosa-rosso-brillante, campanulata, con 4 lacinie, su lunghi, sottili peduncoli rossicci. Antere senza appendici, color rosso scuro, per lo più divise in due parti eguali parallele a contatto fra loro, molto sporgenti dalla corolla.

H: Nel sottobosco di macchie e radi boschi sempreverdi, in prevalenza su calcare.

A: Bacino del Mediterraneo, verso est fino alla Yugoslavia.

D: Specie affine è L. manipuliflora Salisb. (E. verticillata Forsk., non Bergius): frutice prostrato o ascendente, allo (ino a 50 cm; foglie di 4-8 mm, in verticilli di 3-4. Antere sporgenti dal fiore, divise in due parti eguali, divaricate, separate (bacino del Mediterraneo orientale e centrale; anch'essa fiorisce in autunno).

Corbezzolo - Arbutus unedo L.
Famiglia delle Ericaceae

Arbusto o piccolo albero di altezza 1-9 mt. con corteccia bruno-rossastra scagliosa. Foglie sempreverdi di colore verde brillante con macchie rossastre, alterne dentellate sul bordo (5-10 cm.). 

Fiori bianchi in grappoli e frutti rosso vivo eduli.

Il corbezzolo ha la caratteristica di portare fiori e frutti contemporaneamente, particolarità che lo

rende pianta dall'elevato valore ornamentale. Il frutto dal sapore dolce e gradevole ma poco digeri-

bile, da cui il nome unedo (unum tantum edo, ne mangio uno solo).

La specie è comune in tutta la regione mediterranea e costituisce una delle specie della macchia

sempreverde. La sua ricrescita è particolarmente rapida in particolare dopo il passaggio del fuoco, ma con il tempo prevale leccio che tende a soppiantarlo ed estrometterlo.

Utilizzata anche a scopo ornamentale predilige terreni subacidi e soleggiati. Anticamente il corbezzolo era ritenuta pianta che respingeva dalle case le streghe.

Durante il Risorgimento il corbezzolo divenne simbolo dell’ unità nazionale per la compresenza del verde (le foglie), del bianco (i fiori) e del rosso (i frutti). 

Mirto [Mirtacee] Myrtus communis L.
Nel numero delle piante classiche va certamente incluso anche il Mirto, che tanta parte ha avuto nella storia e nelle leggende di tutti i popoli mediterranei. Fu pianta sacra per i Persiani che col suo legno alimentavano i fuochi sacrificali; simbolo di pace per gli Ebrei che ne intrecciavano corone funerarie; emblema volta a volta di bellezza e di verginità, di amore e di pagana felicità nella mitologia greco-romana da cui riti traggono origine sopravvissute usanze e costumi popolari. Il mirto è un arbusto sempreverde, alto 1-3 (5) m, molto aromatico per l'alto contenuto in terpeni delle sue foglie; queste sono lucide e glabre, opposte o più raramente alternate, di forma ovale o allungata ad apice acuto, dì colore verde-brillante e. ghiandolose; molto odorosi sono pure i fiori, solitari e ascellari portati da lunghi peduncoli, misuranti 12-20 mm in diametro, a 5 sepali liberi e 5 petali, bianco-lattei, che proteggono i numerosi stami con antere gialle. La fioritura è estiva, da giugno ad agosto; una nota .brillante è data dall'abbondanza dei frutti, che sono bacche sormontate dal calice persistente, le quali fanno notevole spicco in autunno tra il verde del fogliame per il loro brillante colore nero-ceruleo a vivaci riflessi metallici; gli uccelli ne sono assai ghiotti, e, per il loro sapore aromatico un po' resinoso si usano per aromatizzare l'acquavite. Il Mirto, malgrado l'apparenza delle sue foglie tenere, ma ugualmente resistenti all'aridità estiva per la concentrazione dei succhi cellulari, è una sclerofilla mediterranea che vive nelle associazioni di macchia insieme ad altri elementi caratteristici, quali Lentisco, Carrubo, Cisti, Alloro, Tino, Corbezzolo e Leccio; quando si allontana dai litorali si accompagna spesso alla vegetazione alveale o di ripa, per esempio con l'Oleandro e l’Agnocasto nelle fiumare. Il suo areale comprende quasi tutto il bacino mediterraneo, sia lungo i litorali europei, sia lungo quelli dell'Africa settentrionale e si estende a occidente sino a Madera e a oriente dall'Asia minore per la Mesopotamia e la Persia sino all'Afghanistan. Se notevole è la sua storia e il suo pregio ornamentale, notevole è anche la sua importanza economica: fornisce buon combustibile e carbone di prima qualità; tutte le parti della pianta, in particolare le foglie, possono essere distillate, per ricavarne l'olio essenziale (acqua di mirto), usato in profumeria e capace di azione medicinale, balsamica e astringente. 

Fillirea, olivastro, ilatro - Phillyrea angustifolia L
Famiglia delle Oleaceae

Arbusto o piccolo albero sempreverde con fogliame (3-8 cm.) coriaceo verde scuro e foglie opposte, glabre e lucide.

I fiori sono piccoli poco vistosi di colore verde-giallastro. I frutti (5-10 mm.) sono sferici, carnosi di colore nerastro.

La flora italiana annovera varie specie di Phillyrea, questo accade a causa della sua spiccata eterofillia. La fillirea è una delle specie spesso presente nella composita formazione della macchia mediterranea. 

Le esigenze ecologiche della specie sono nettamente eliofile e indifferenti al tipo di terreno, rifugge, quindi, i climi freddi e le esposizioni a nord.

La fillirea forma boscaglie e macchie insieme alle altre specie sempreverdi mediterranee, ma può far parte del sottobosco di lecci, pini e roverelle, purché la copertura di tali boschi non sia eccessiva. 

Come molte altre specie mediterranee la fillirea si rinnova facilmente per via vegetativa dopo il paesaggio del fuoco.

Ginepro - Juniperus oxycedrus L.

Famiglia delle Cupressaceae

Arbusto o piccolo albero che può raggiungere i 5-6 m. con areale di diffusione limitato alle coste in genere sabbiose, raramente in quelle rocciose.

Le foglie di colore verde glauco sono aghiformi, pungenti riunite in gruppi di tre. 

Pianta pioniera cresce spontanea nei nostri ambienti, adattabile alle condizioni più diverse.

Nel parco si annovera anche il ginepro coccolone (Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa Sibthorp) chiamato cosi per le grosse infruttescenze (8-15 mm.).

Il ginepro rosso, ha le infruttescenze dette galbule, di colore verde chiaro allo stadio immaturo e poi marrone dopo due anni di

maturazione. Sulla  costa adriatica è specie rara per la scomparsa pressoché totale della vegetazione degli arenili, mentre sulla costa tirrenica è presente in Toscana, Lazio e Campania, oltre alla Sardegna.

Tutti i ginepri compreso il coccolone hanno proprietà medicinali (foglie, frutti e legno). 

Utilizzato come antiparassitario disinfettante oltre che pianta aromatica. I Romani utilizzavano il ginepro per imbalsamare i morti. 

Il legno di ginepro è tra i più compatti e duri della nostra flora arborea e prima dell'avvento delle moderne motoseghe, i boscaioli che utilizzavano la macchia per fare il carbone eviravano il taglio del ginepro per non danneggiare i preziosi arnesi da taglio.

Pungitopo - Ruscus aculeatus L.
Famiglia delle Liliaceae

Specie perenne sempreverde a portamento cespuglioso, alta 30-60 cm. con fusti eretti, verde scuro, persistenti.

Quelle che appaiono foglie acuminate sono in realtà rami appiattiti (cladodi di 2-3 cm.), mentre le vere foglie sono ridotte a piccole scaglie localizzate ai centro di quelle false.

I frutti sono bacche sferiche di 10 mm. di diametro, di colore rosso vivo. Il pungitopo è relativamente comune in Italia spingendosi sino a 1200 m di altitudine nel sud e isole; al nord risente della sensibilità al freddo e non supera i 600 m. di altitudine. L'amara radice veniva usata in erboristeria a scopo diuretico e aperitivo.

Per le sue fronde coriacee e spinose il  pungitopo veniva usato per difendere le vivande della dispensa dal morso dei topi. L'origine del nome deriverebbe dal latino rusticus=villano a significare sia l'asprezza dei luoghi ove cresce, sia per l’impiego utile ma poco nobile per cui era impiegato.
Leccio - Quercus ilex L.
Famiglie delle Fagaceae

Albero sempreverde alto fino a 20 m dalla chioma densa e dal fogliame verde cupo. Nella macchia mediterranea può assumere portamento cespuglioso o di piccolo albero. Corteccia grigio-nerastra, quasi liscia in esemplari giovani, poi divisa in piccole squame. Le foglie (1,5-5 cm.) possono essere molto diverse tra loro (eterofillia) in relazione alla posizione sulla pianta ed alla luce ricevuta. Le ghiande sono piccole e di forma conica; come tutte le querce ne produce in grandi quantità in alcune annate (anni di pasciona). Vegeta sino a 700-1000 metri. Il leccio ha una distribuzione circumediterranea e caratterizza molti dei paesaggi costieri del nostro paese, può formare popolamenti puri e densi con scarso sottobosco, oppure formazioni miste con le altre sclerofille della macchia o con conifere (pini e ginepri). Il leccio è una pianta assai longeva potendo superare i 1000 anni e per questo ha un accrescimento molto lento. I boschi di leccio sono ombrosi e per questo i Greci lo collegavano con le divinità legate alla morte. Una leggenda vuole che il legno della croce di Cristo fosse di leccio. L'etimologia di ilex deriva dal celtico: punta, con riferimento all'orlo delle foglie. Attualmente è utilizzata a scopo ornamentale grazie alle sue caratteristiche di rusticità, resistenza all'inquinamento e alle frequenti potature.

Quercia da sughero - Quercus suber L

Famiglie delle Fagaceae

Albero alto fino a 20 m; aprile-maggio e autunno: perenne legnosa.                                

Albero sempreverde con corteccia eccezionalmente spessa, suberosa. Tronchi, appena scortecciati, color bruno chiaro, in seguito rosso-bruno scuro. Foglie robuste. coriacee, oblungo-ovate, lunghe 3-7 cm. con base lievemente cuneata; pagina superiore lucida, verde-scura e glabra, pagina inferiore debolmente grigio-feltrata, con nervatura prominenti Nervatura centrale per lo più sinuosa, margine della lamina fogliare con 4-5 corti denti per parte oppure quasi intero. Picciolo lungo 8-15 mm. Cupola con squame grigio-feltrate, debolmente appressate. Il sughero può essere raccolto, per la prima volta, dopo circa 25 anni; in seguito l'albero può venir scortecciato ogni 7-10 anni.

H: Boschi sempreverdi radi, ricchi di sottobosco, su roccia madre silicea.

A: Mediterraneo occidentale fino all' ltalia (in particolare sulla costa occidentale); Canarie.

Lentisco [Anacardiacee] -Pistacia lentiscus L.
Una delle piante più caratteristiche e abbondanti degli ambienti mediterranei è il Lentisco, un arbusto cespuglioso e ramosissimo, con foglie sempreverdi, lucide, fortemente cutinizzate a stomi infossati e con un robusto apparato radicale che gli permette di vegetare indisturbato anche nella più calda estate quando quasi tutte le altre piante appaiono sofferenti e ingiallite; allora fa spicco nel paesaggio riarso con il verde fresco dei suoi cespugli rotondeggianti. Alto in media da 1 a 3 m, può raggiungere nei terreni profondi le dimensioni di un piccolo albero (4-6 m), mentre in quelli più

superficiali si riduce ad arbusti nani e pulvinati, intrecciando i contorti rami tra le anfrattuosità del terreno roccioso. Le foglie sono alterne, composte da 2 a 4-5 sino a 6 paia di foglioline ovato-lanceolate, a margini interi, di colore verde cupo sulla pagina superiore, più pallido su quella inferiore, arrossanti durante la stagione fredda, con odore resinoso, portate da piccioli strettamente alati; i fiori sono dioici, poco appariscenti perché privi di corolla, e si sviluppano da marzo a maggio; i frutti sono delle drupe rossastre, nere a maturità. Il Lentisco vive nella macchia mediterranea, della quale è elemento fedele, accompagnandosi ad altre sclerofille, quali Ginepri, Cisti, Eriche, Filliree, Alaterno, Tino, Corbezzolo, Mirto, Alloro e Leccio, ma soprattutto caratterizza la fascia più calda dell'orizzonte delle sclerofille sempreverdi, cioè l'Oleo-Lentisceto (macchia bassa a Oleastro e Lentisco) nella quale si accompagna spesso a elementi più termofili quali Carrube, Euforbia arborea, Teucrio fruticoso e Palma nana. La presenza di una vegetazione vigorosa di Lentisco è indice di terreni di buona fertilità atti alla messa in coltura con cereali; il fatto è ben noto agli agricoltori sardi (i quali chiamano il Lentisco "chessa"), tra i quali corre il detto "terra da chessa, terra trigale". Il Lentisco è una delle specie più pregevoli della macchia mediterranea per i prodotti utili che fornisce all'uomo: le foglie sono ricche in tannino (11-14%) e vengono usate nella concia; i frutti contengono un olio di colore verde, d'uso commestibile. Il tronco e i rami, incisi, trasudano una resina di gradevole odore, detta "mastice di Chio", usata nei paesi del Mediterraneo orientale come pasta masticatoria per rafforzare le gengive e profumare l'alito, nonché per vernici e mastici; il legno trova impiego in lavori artigianali quando raggiunga sufficienti dimensioni e fornisce un eccellente combustibile e carbone di legna; le ceneri, a elevato contenuto in potassio, erano usate, in passato, come fertilizzanti e per la produzione di sapone nero: la pianta stessa si usa come longevo portainnesto per il Pistacchio (Pistacia vera).
Pino d'Aleppo - Pinus halepensis Mill
Famiglia delle Pinaceae

Albero sempreverde alto 12-20 m. con chioma irregolare e tronco contorto e corteccia bruna con

sfumature arancioni e grigie. Fogliame verde chiaro con aghi flessuosi al tatto. Le pigne sono piccole (5-10 cm.) grigiastre e leggermente ricurve, hanno la caratteristica di permanere a lungo sui rami anche dopo la schiusura.

Specie fortemente eliofila e termofila, predilige i terreni calcarei. La sua distribuzione è prevalentemente mediterraneo orientale ed in Italia è frequente lungo le coste del centro sud, all'interno (Umbria) sale sino a 800 m. di altitudine. 

Il pino d'Aleppo, insieme al pino marittimo, era utilizzato per la produzione di resina, che veniva ottenuta producendo incisioni disposte a spina di pesce lungo il fusto.

La resina era usata per la produzione di trementina vegetale, impiegata nell'industria delle vernici, ma anche in farmacia e cosmesi.

In epoca arcaica il pino era consacrato a Rea, la Grande Madre. Successivamente fu collegato al

mito della ninfa Pitis, trasformata in albero dopo che fu uccisa da Borea per aver scelto il dio Pan

come sposo, il pino fu anche sacro a Dioniso.

 In mitologia il pino era anche consacrato a Nettuno, dio del mare, in quanto un tempo molto usato nel bacino del Mediterraneo per la costruzione di navi.

Pino domestico, pino da pinoli - Pinus pinea L.
Famiglia delle Pinaceae
Albero sempreverde alto 15-25 m. con tipico portamento ad ombrello. La corteccia è profondamente fessurate in grosse placche suberose. Aghi in mazzetti di due 10-12 cm. mediamente flessuosi.

Le pigne, grosse con frutti eduli (pinoli) contenuti in un guscio legnoso, giungono a maturazione

in ere anni. Pianta coltivata da secoli e impiegata sin da epoca romana per adornare giardini e parchi, ne consegue l'incerta conoscenza dell'areale originario. Attualmente  è  diffuso intorno al bacino del mediterraneo. Eliofilo e termofilo sale sino a 7-800 m. di altitudine. In Italia è coltivato per la produzione di frutti e impiegato per rimboschire i litorali sabbiosi.

La resina era un tempo usata per distillare la trementina, la pece molle e la pece dura, quest'ultima

impiegata per calafatare le imbarcazioni. Il pinolo è elemento essenziale per alcuni piatti di cucina ed è usato nell'industria dolciaria.

La pigna è state spesso simbolo della fecondità sia nel mito che nelle forme allegoriche e nelle arti figurative. Plinio, lodando questo albero, scriveva: "esso reca contemporaneamente un frutto in via di maturazione, uno che arriverà ad esser maturo l'anno prossimo e uno che lo sarà dopo due anni. Nessun albero è cosi inesauribilmente generoso!"

Pinete famose sono quelle di Follonica, Classe, Ravenna e fuori d'Italia sulle spiagge mediterranee dalla Spagna all'Asia Minore e al Mar Nero. Le pinete di Pino domestico conferiscono al paesaggio una inconfondibile nota classica di alta ornamentalità. Il legno di questo pino resinoso e di colore biancastro, pur non essendo pregiato, sino a ieri trovava impiego nelle palafitte e nelle costruzioni navali perché bene resistente all'umidità. In coltivazione si trova anche una varietà (var. fragilis) dai pinoli a guscio molto sottile che può essere schiacciato con le dita. Il Pino domestico predilige i litorali marittimi e i colli solatii, prosperando su terreni sciolti e sabbiosi. Penetra poco nell'entroterra e solo eccezionalmente si spinge sino a 700-800 m di altitudine.

Pino marittimo [Pinacee] - Pinus pinaster Aiton
Malgrado il suo nome è il meno marittimo dei pini mediterranei: oltre che lungo i litorali esso penetra abbastanza profondamente nell'entroterra affermandosi anche in terreni collinari (cosi in Toscana attorno a Firenze). Si differenzia dal pino domestico per gli strobili che sono cilindro-conici, lunghi da 15 a 19 cm, per i semi più piccoli e protetti da un guscio tenero e per le foglie più lunghe, rigide e di colore verde più scuro. La sua distribuzione è atlantico- mediterranea, limitata però al bacino mediterraneo occidentale. In Italia è indigeno sul versante tirrenico, mentre la sua presenza sui litorali adriatici è dovuta a estesi rimboschimenti. Il Pino marittimo ha notevole importanza come specie forestale nei rimboschimenti delle sabbie e delle dune litoranee, nonché delle pendici collinari negli orizzonti di vegetazione del leccio. Rifugge dai terreni calcarei e sale in altitudine sino a 700 (900) m. Produce un buon legname e ottima copiosa resina.

MODALITÀ PER LA RACCOLTA DEI SEMI

I semi della macchia mediterranea giungono in genere a maturazione tra la fine dell'estate e l'inizio dell'inverno con differenze tra le varie specie. I semi vanno raccolti dalle piante più belle e vigorose prestando attenzione che siano ben integri. Per la raccolta utilizzare sacchetti di carta che assicurano la buona traspirazione delle sementi. I sacchetti vanno poi conservati in un luogo asciutto e non riscaldato. Su ogni sacchetto indicare nome della pianta e data di raccolta. 

La semina deve avvenire il più presto possibile per avere la maggiore probabilità di successo.

MODALITÀ DI CONDUZIONE DEL VIVAIO

Vasetti: Si utilizzeranno come vasetti i contenitori di plastica dell'acqua minerale. Con un taglierine eliminiamo la sommità conica in modo da ricavare un contenitore cilindrico della capacità di 1,2-1,7 litri. Nella parte inferiore si praticano 3 fori con la punta della forbice. Collocare dei sassolini o un coccio sul fondo del vasetto per assicurare un buon drenaggio.

Terreno: II terreno va composto per metà da sabbia e per metà da terriccio universale reperibili 

presso qualsiasi vivaio: le due parti vanno mescolate bene prima di procedere al riempimento dei vasetti. Può andar bene anche il terreno che è disponibile nel giardino della scuola accertandosi che non sia terra di riporto che sia quindi simile a quella che troviamo negli ambienti naturali del nostro territorio, ossia terra in cui è presente una notevole quantità di sabbia. Riempire fino ad 1 cm al di sotto dell'orlo e battere per fare assestare il terreno.

Semina: II seme va posto in superficie, ad una profondità pari a circa 2 o 3 volte la grandezza del seme. Attenzione ai semi molto piccoli che vanno seminati in superficie. Il terreno sovrastante non deve essere compresso con forza ma solo compattato. Su ogni vasetto è bene riportare il nome della pianta e la data della semina ed eventualmente la località da dove è stato prelevato il seme.

Innaffìatura: immediatamente dopo la semina occorre innaffiare bene il terreno adoperando un

innaffiatoio a rosa molto fine per non disturbare il seme. Il terreno va poi mantenuto costantemente umido finché non spuntano le prime foglioline (almeno 5): la mancanza di umidità può impedire la germinazione mentre l'eccesso di acqua può togliere ossigeno e incoraggiare le malattie. Successivamente è sufficiente innaffiare quando la superficie del terreno è secca. Va posta particolare attenzione durante il periodo caldo: dopo giornate di caldo e di vento l'innaffiata deve essere abbondante. In estate è necessario in genere innaffiare almeno 3 volte a settimana.

Localizzazione dei vasetti: Le piante della macchia generalmente amano la luce. Solo l'alloro ed il pungitopo possono stare in zone leggermente ombreggiate. Le piantine vanno collocate al riparo dei venti.

Impianto: Dopo circa due anni è bene trapiantare (mettere a dimora) le piantine nell'area che si è scelta per la costituzione del boschetto mediterraneo. E' opportuno progettare l'impianto con l'inserimento delle varie specie secondo l'orientamento e l'insolazione dei luoghi.

Messa a dimora: La buca deve essere larga tre volte rispetto al vasetto. Per trovare la profondità giusta inserire il contenitore in modo che il colletto della piantina (punto in cui essa emerge dalla terra) si trovi allo stesso livello del terreno circostante. Mettere sul fondo della buca del terriccio universale e con una canna (recante un cartellino con su scritto nome della pianta e data) indicare il punto di impianto. Tagliare lateralmente il contenitore di plastica ed estrarre la piantina con il pane di terra il più integro possibile. Collocarla al centro della buca e versare nello spazio libero il terreno precedentemente scavato, facendolo aderire con una leggera pressione delle dita. Formare con il terreno in eccesso un piccolo cratere attorno alla pianta per favorire la raccolta dell'acqua. Innaffiare molto abbondantemente per far aderire bene il terreno alle radici. Massima cura va posta nei tre anni successivi all'impianto: l'innaffiatura estiva è fondamentale per il successo dell'iniziativa. Occorre quindi organizzarsi per avere qualcuno che curerà quest'aspetto durante l'estate: genitori, alunni, docenti, personale ATA a rotazione potrebbero prendersi cura dell'inaffiatura in estate.

A cura di Anna Cavallo e Maria Gabriella Villani

PROGETTO " I RAGAZZI DELLA VIA GLUCK"

     Creazione di un'Oasi Scolastica presso la Scuola Elementare di Dragona (Istituto Comprensivo Via di Dragone - Roma)

Il progetto si propone di portare gli alunni a verificare che cosa significa conoscere, gestire e proteggere un ambiente naturale. In particolare i bambini hanno avuto la possibilità di:

• studiare in modo attivo un ambiente naturale

• prendersene cura, acquisendo un senso di responsabilità verso l'ambiente in

generale

• capirne le componenti, le relazioni, il funzionamento, i mutamenti e gli elementi

che ne influenzano la vita

• applicare una metodologia di ricerca scientifica, anche se molto semplice

• esercitare attività manuali

• acquisire capacità espressive

• progettare un lavoro e programmarne le varie fasi

• coinvolgere il pubblico.

Metodologia

Dopo un primo incontro con gli insegnanti ed un sopralluogo sul campo, gli operatori del WWF hanno illustrato a grandi linee il progetto, basato sui contenuti del Quaderno di Educazione Ambientale WWF "UN'OASI A SCUOLA". In una seconda riunione il progetto è stato definito in dettaglio con gli insegnanti, pianificando i vari interventi, e presentato in una successiva riunione ai rappresentanti dei genitori. 

Le classi partecipanti ( inizialmente 6 classi del primo ciclo) si sono iscritte al PANDA CLUB, ricevendo materiali utili al percorso educativo da seguire. Gli alunni hanno quindi visitato l'Oasi WWF dì Macchiagrande (Fregene) con guide esperte, soffermandosi sulle caratteristiche degli ambienti da riprodurre. E' stata predisposta una piantina dell'oasi scolastica, che le classi hanno liberamente elaborato, prendendo familiarità con il progetto II 2.3.1995 si è proceduto alla piantumazione dei primi alberi e arbusti. Nel corso degli anni sono stati creati ulteriori ambienti e introdotte nuove specie. Trattandosi di una scuola elementare la partecipazione di insegnanti e genitori alle attività manuali dell'oasi si è resa indispensabile per la buona riuscita progetto.

Realizzazione

Con la partecipazione attiva degli alunni e la collaborazione di insegnanti e genitori sono stati realizzati alcuni microambienti naturali (macchia mediterranea, bosco, prato e stagno), cui si sono aggiunti nel tempo il giardino roccioso, il giardino degli aromi, il giardino delle farfalle, il frutteto e, per i più piccini, un campo di grano e l'orto. Le piantine per il primo impianto del bosco e della macchia mediterranea (circa 70 ) sono state donate dal Vivaio didattico-sperimentale dell'Oasi WWF di Macchiagrande e dal Vivaio del Corpo Forestale dello Stato presso il Parco Nazionale di San Felice Circeo.

!l Comune di Roma -Servizio Giardini- ha provveduto allo scavo per lo stagno, fornito il telo per la sua impermeabilizzazione e piante per il frutteto, il giardino delle farfalle e il giardino roccioso. Ha inoltre realizzato un impianto di irrigazione. Nel tempo si è provveduto alla manutenzione dei microambienti, al restauro dello stagno, alla sostituzione, ove necessario, di alberi e arbusti e alla introduzioni di nuove specie compatibili. Gli ambienti naturali ricostruiti si sono a poco a poco popolati di forme di vita diverse ( farfalle, api, libellule, lucertole,rane, uccelli, ecc...), Con grande gioia e coinvolgimento emotivo i ragazzi hanno avuto la possibilità di osservare il dinamismo dell'ambiente naturale, scoprendo che la natura non è qualcosa di statico, ma è in continua evoluzione.
REALIZZARE UN GIARDINO MEDITERRANEO

La realizzazione di un giardino mediterraneo ha come obiettivo quello di CONOSCERE - PROTEGGERE - GESTIRE UN AMBIENTE NATURALE, offendo nel contempo agli insegnanti la possibilità di una serie di attività didattiche, da svolgere prevalentemente sul campo.

In particolare gli alunni potranno studiare in modo attivo un ambiente naturale:

• prendersene cura,

• capire le componenti, le interrelazioni, i mutamenti, gli elementi che i ifluenzano la vita,

• acquisire senso di responsabilità.

In questo tipo di attività molteplici sono le CAPACITA' IN GIOCO:

• Identificare, classificare, verificare, comparare, prevedere i risultati, generalizzare,

risolvere problemi, utilizzare modelli

• Acquisire familiarità con nuovi termini, descrivere osservazioni ed esperimenti, utilizzare

   materiale bibliografico, prendere note.

• Misurare, utilizzare schemi, disegnare mappe, registrare dati.

• Osservare colori e forme, realizzare illustrazioni.

• Assumere impegni e responsabilità, collaborare per un fine comune.

• Rispettare gli altri e l'ambiente.

DISCIPLINE COINVOLTE

SCIENZE NATURALI, ITALIANO, MATEMATICA, GEOGRAFIA, EDUCAZIONE ARTISTICA,

APPLICAZIONI TECNICHE, EDUCAZIONE CIVICA

PRINCIPALI FASI

Lo studio preliminare - analisi

Progettazione

Esecuzione

Verifica

Lo studio preliminare - analisi

1. Scegliamo un'area

2. Disegniamo la mappa dell'area scelta

3. Registriamo sulla mappa l'orientamento, poniamo attenzione e registriamo

    l'insolazione, registriamo la presenza di muri

4. Analizziamo il terreno

        1) L'AREA DI INTERVENTO

La scelta dell'area è talvolta obbligata e questo semplifica il lavoro.

L'analisi sulla estensione, sulla qualità del terreno e sulla sua insolazione ci indurranno a

scegliere le piante idonee per la nostra attività.

        2) LA MAPPA

Sarebbe importante procurarsi una mappa catastale della scuola che si ingrandirà nella parte che ci interessa. Si completerà disegnando gli esatti confini e contrassegnando con dei simboli i punti che ci interessano. Si può compilare una carta della vegetazione preesistente utilizzando

un foglio a quadretti grandi il cui lato stabilirà poi la proporzione tra il reale e la sua rappresentazione. Si utilizzerà una corda lunga sulla quale possiamo segnare con dello spago

attraverso il colore o dei nodi le distanze di 1 o V2 metro.

        3) LA LUCE E IL CALORE

La prima cosa da fare è osservare attentamente il luogo e considerare il tipo di condizioni ambientali che può offrire il giardino. Quindi sulla mappa registriamo l’orientamento del nostro terreno. Facciamo attenzione alla presenza di muri che aumentano "l'effetto calore" locale oppure se alti determinano zone di ombra permanente.

L'importanza della luce

Osserviamo quali sono le posizioni 

soleggiate, in pieno sole: ossia quelle ombreggiate solo al mattino presto e verso sera;

in mezza ombra: vicino a muri staccionate o siepi che sono ombreggiate per metà giornata;

in ombra : in ombra per gran parte del giorno poiché coperte da alberi eie perdono le foglie

nella stagione fredda;

in ombra profonda : in ombra tutto il giorno ai piedi di alberi come i pini, o all'ombra di un

muro alto.

4) IL TERRENO

I principali componenti del suolo sono: la sostanza organica, con tutto il processo biologico ad essa collegata svolto da microrganismi, detta humus, l'argilla, la sabbia fina e il ghiaietto.

A seconda della presenza in piccole o grandi quantità di ognuna di queste componenti il terreno avrà caratteristiche diverse.

Ricordate di esaminare il terreno con un barattolo di vetro riempito per 2/3 di acqua versiamo il terreno fino a che l'acqua raggiunga il bordo, agitiamo e dopo qualche ora vedremo il terreno depositato in strati: in alto materiale organico galleggiante, acqua,argilla, limo, sabbia, ghiaino sul fondo. Riporterete su un foglio le altezze dei vari strati è un utile esercizio con le proporzioni.

Le dimensioni delle particelle di suolo variano molto:

inferiore a 0,002 argilla

0,002 mm a 0,05 mm per il limo

0,05 mm a 2,0 mm per la sabbia

sopra 2,0 mm si ha la ghiaia.

La dimensione delle particelle spiega la minore o maggiore permeabilità all'acqua:

l'argilla essendo così piccola non lascia spazi tra le particelle che quindi formano uno strato

impermeabile, al contrario le particelle di sabbia essendo più grossa di conseguenza creano maggiori spazi le une dalle altre e quindi lasciano passare facilmente l'acqua.

Terreno e drenaggio

Occorre fare attenzione al problema del drenaggio: se quando piove l'acqua rimane in superficie per diversi giorni si ha un problema di drenaggio. Un test utile è quello di scavare un buco di 30 cm nella zona più umida, ed osservare se si riempie di acqua, se la buca non si riempie il problema non è serio.

Tipi di terreno

Leggeri o sabbiosi

Terreni molto drenati, tutti gli elementi nutritivi vengono portati vai dalla pioggia, si possono

coltivare piante da giardino roccioso e marittimo. Se si vuole coltivare altro occorre apportare molto materiale organico, compost e letame ed occorre molta acqua in estate. I terreni sabbiosi delle zone vicine al mare sono leggeri.

Medi

Sono i tipi più comuni, si possono coltivare numerose specie di piante, va innaffiato d'estate.

Pesanti

Sono terreni che presentano uno strato sottostante di argilla, anche pochi centimetri al di sotto dello strato coltivabile. Quando piove si inzuppano subito di acqua e si seccano rapidamente in superficie in caso di siccità; hanno uno scarso drenaggio.

Sono ideali per le piante palustri, si possono costruire stagni senza usare un rivestimento

semplicemente impastando l'argilla.

Terreni acidi e alcalini

A seconda della diversa composizione chimico fisica i terreni possono presentare un diverso grado di alcalinità/acidità che si può misurare utilizzando uno strumento apposito, il piaccametro, il quale fornisce dei valori riferiti ad una unità di misura detta pH. Secondo tali valori i terreni possono essere classificati come segue:

pH 4 terreno notevolmente acido

pH 5 terreno acido

pH 6 terreno poco acido

pH 7 terreno neutro

pH 8 terreno calcareo

pH 9 terreno molto calcareo

Per la coltivazione di un giardino mediterraneo sarebbe opportuno regolare il grado di alcalinità/acidità del terreno in modo che abbia un ph 6,5 - 7. 

Se si riscontrano valori molto differenti è opportuno regolare l'acidità. Per correggere un terreno

troppo acido si aggiunge la calce o in alternativa alga marina calcificata. Per ridurre il grado di

alcalinità si può aggiungere torba o terra di bosco.

PROGETTAZIONE

II progetto riguarda sia la sistemazione dell'area ed in base a questo la realizzazione di un

vivaio.

L'intervento potrà prevedere una fase di sistemazione dello spazio verde, programmando:

• dove e quali piante, arbusti o alberi eliminare o spostare,

• dove e quali piante inserire

Vivaio

Avendo selezionato le piante da inserire ci domandiamo:

 • le produciamo noi da seme, per talea?

• quando è opportuno piantarle?

• il terreno va bene?

Possiamo anche decidere di impiantare un piccolo vivaio a scopo didattico per seguire la

crescita di alcune specie che desideriamo solo studiare.

IMPORTANTE

Programmare anche la fase di cura delle giovani piantine durante l'anno scolastico e d'estate.

Come comunichiamo alla scuola e ai genitori quello che si sta facendo

VERIFICA

Nella progettazione di qualsiasi attività dovrebbe essere inserita una fase di verifica, stabilendo

dei criteri oggettivi e quindi quantitativi.

Per il vivaio:

Quante piantine in vaso sono sopravvissute all'estate?

Per l'area da sistemare:

Quante piantine sono sopravvissute dopo essere state messe a dimora?

Quale corrispondenza rispetto al progetto preliminare?

Per l'affermazione dell'iniziativa in generale:

Genitori, colleghi e altri alunni sono al corrente dell'iniziativa?

LA PERMEABILITÀ DEL TERRENO

Scopo: individuare la differente permeabilità dei diversi tipi di terreno.

Materiale: contenitori in polietilene, diversi tipi di terreno.

Metodo: procurarsi tre differenti tipi di terreno: argilla, sabbia e terra da vaso. Mettete i diversi tipi di terreno in contenitori di polietilene da super mercato e quindi gettate all'interno un po' d'acqua. Vedrete subito come l'acqua nel terreno sabbioso verrà immediatamente assorbita ed andrà tutta in fondo, nel terreno argilloso l'acqua rimarrà in superficie mentre, nel terreno da vaso si avrà un giusto assorbimento. Perché? Forse dipende dalla grandezza delle particelle?

QUALE TERRENO E' ?

Scopo: capacità di individuare e riconoscere durante le visite in campo i diversi tipi di terreno: sabbioso, argilloso, medio impasto o torboso.

Materiale e metodo: terreno sabbioso: tra le mani scorre via facilmente, se bagnato si asciuga in pochi minuti, non si riesce a modellare

Terreno a medio impasto: prendendolo tra le mani si impasta ma non mantiene la forma e si disgrega facilmente, generalmente ha colore scuro, si presenta soffice e formato da piccoli grumi.

Terreno argilloso: è morbido, si lascia modellare facilmente mantenendo la forma e si possono costruire anche degli oggetti. Se innaffiato l'acqua non viene assorbita ma ristagna in superficie. 

Terreno torboso: è simile ad una spugna. Assorbe l'acqua ma se si preme questa esce totalmente.

Generalmente di colore scuro. Ció che rimane una volta asciutto è una massa di particelle fibrose e polvere.

 LA CARTA DEL SUOLO

Scopo: quantificazione delle diverse classi (in grandezza) delle particelle che compongono il terreno.

Materiali: un alto vaso di vetro e acqua

Metodo: riempire il vaso fino ai 2/3 e poi aggiungere il terreno fino a che l'acqua raggiungerà il bordo del vaso. Fatto questo agitare energicamente e lasciare depositare  le  particelle  sospese.

Generalmente ci vuole molto tempo perché il fenomeno della sedimentazione si completi.

Risultato: ad esperimento ultimato si potranno notare delle strisce di diverso colore e con una attenta osservazione anche di diverse dimensioni. Ponendo accanto un righello si potrà misurare l'altezza di tali strisce e quindi avere un idea delle varie percentuali delle classi di particelle che compongono il terreno. Le particelle più grandi e quindi più pesanti si depositeranno prima fino poi ad arrivare alle argille che costituiranno l'ultimo strato depositatesi ed alla sostanza organica

ancora galleggiante.

CERCHIAMO GLI ABITANTI NEL TERRENO

Scopo: confrontare la vita in diversi tipi di terreno.

Materiale: terreno, setaccio, lente da campo.

Metodo: raccogliere un tassello di circa 8 cm di profondità per una superficie di 400 cm2 di diffe-

renti tipi di terreno: terreno di giardino, terreno di sottobosco, terreno di una scarpata, sabbia.

Analizzate accuratamente tutte le forme di vita che notate ad occhio nudo, aiutandovi successivamente anche con un setaccio. Scrivete una lista di tutte le forme di vita trovate e confrontatele.

PACCIAMARE LE PIANTE DELL’ORTO E DEL GIARDINO

 SIGNIFICA COLTIVARE PRENDENDO ESEMPIO DALLA NATURA

LA PACCIAMATURA CHE COSA E’ E PERCHE

• Lasciare che l'erba del prato cresca attorno alle piante giovani vuoi dire privarle di parte dell'ossigeno e del nutrimento di cui hanno bisogno. Nel bosco e nella macchia l'erba non cresce e le piante prosperano, perché il terreno è stabilmente ricoperto di foglie cadute.

• Come fare in giardino per tenere diserbata attorno ad ogni giovane pianta un'area di almeno 70-80cm. di diametro? E per tenere diserbati i filari nell'orto?

• La pacciamatura ci da un grande aiuto. Si tratta cioè. dopo aver tolto l'erba del prato, di tenere II terreno ricoperto con detriti vegetali affinchè l'erba non ricresca.

La pacciamatura decorativa è costituita da corteccia di conifere frantumata. E’ bella da vedersi, pratica da usare e ogni anno occorre aggiungerne uno strato per mantenere il giusto spessore.

La pacciamatura di giardino è costituita da tutti quei residui vegetali, sia freschi che parzialmente decomposti, generalmente impiegati per la formazione del compost. E’ esteticamente meno gradevole della pacciamatura decorativa e quindi indicata per giardini rustici e per l'orto.

• Ricordarsi che la pacciamatura è solo un aiuto per il diserbo del terreno! Se non si estirpano periodicamente i fili d'erba che nascono qua e là. in pochi mesi riappare il prato.

• La pacciamatura svolge anche altre importantissime funzioni:  • favorisce l’assorbimento nel terreno dell'acqua piovana e di quella delle annaffiature.evitando che scorra in superficie disperdendosi e formando la famigerata crosta;  • mantiene a lungo umido il terreno, riducendo perciò il bisogno di annaffiature; • non preclude l'assorbimento di ossigeno da parte delle radici

ed essendo costituita da sostanza organica, partecipa alla fertilità del terreno; • infine protegge l'apparato radicale delle piante dal gelo.

• Per tutti questi buoni motivi, la pacciamatura non va mai tolta, bensì integrata quando lo strato diventa sottile.

• Le piante adulte non hanno più bisogno di pacciamatura, perché lo producono da sole lasciando cadere le loro foglie.

DAL MODO IN CUI SI METTONO A DIMORA DIPENDE IL FUTURO DELLE VOSTRE PIANTE

• Innanzitutto la buca, che dovrò essere più grande possibile e comunque almeno tre volte il volume della zolla.

• Poi il drenaggio, se avete un terreno argilloso, fatto con uno strato di ciottoli grossi un pugno ricoperto da uno strato di ghiaia.

• Si continua con uno strato di terreno e uno di letame secco. Infine ancora terreno, badando che la pianta una volta a dimora abbia il colletto allo stesso livello del terreno circostante la buca. Il colletto di una pianta è il punto in cui finisce la sua parte sotterraneo e comincia quella aerea.

• Non interrate il colletto e nemmeno lasciatelo troppo fuori dal terreno, perché la vostra pianta non avrà mai una vita normale.

• Quando togliete la pianta dal vaso eliminate con le mani sul fondo della zolla uno strato di radici compatte per favorire la ripresa vegetativa dopo il trapianto.

• Comprimete bene il terreno attorno alla zolla e create in superficie un cratere per trattenere l'acqua delle annaffiature.

• Annaffiare sempre dopo aver piantato e molto, anche se si prevede pioggia.

• Le piante di altezza superiore ad un metro devono essere ancorate ad un sostegno per evitare che il vento le pieghi spostando la zolla e quindi pregiudicando l'attecchimento. L'ancoraggio va fatto a regola d'arte e la zolla deve rimanere integra.

• E' bene dopo aver piantato ricoprire con pacciamatura un'area circolare del diametro di 70-80cm. attorno alla pianta.

NO !     ALLA POTATURA SELVAGGIA

RICHIEDI PROFESSIONALITA’ AL

TUO GIARDINIERE DI FIDUCIA
BUONE REGOLE PER NON MASSACRARE LE PIANTE CON TAGLI DISSENNATI

La potatura delle piante non è indispensabile e comunque va eseguita solo in casi particolari.

Le piante a foglia caduca vanno potate da dicembre a febbraio. Le piante sempreverdi è meglio potarle alla fine dell'inverno o in maggio o in settembre.

Spesso si taglia una pianta per contenere la sua esuberanza; ciò significa che è stata piantata nel posto sbagliato. Nel caso non possa essere trasferita altrove, è meglio intervenire più volte potando rami giovani, piuttosto che ogni 5-10 anni con tagli drastici (capitozzatura).

Se i rami tagliati sono grossi la pianta si ammala con facilità, perché impiega più tempo a rimarginare le ferite e quindi è più vulnerabile agli attacchi dei parassiti. Spalmare sulle ferite il mastice non serve a nulla.

II giardiniere professionista sa che cosa è il "taglio di ritorno". Controllate comunque sempre che il taglio di ogni ramo sia fatto immediatamente sopra un ramo laterale esterno e che non vengano lasciati "moncherini" di rami.

Se proprio si deve tagliare un ramo grosso, farlo rispettando il "collare", cioè l'ingrossamento del ramo in corrispondenza della sua attaccatura sul tronco. Mai tagliare un ramo raso al tronco

La potatura più corretta è quella che non si vede. La pianta deve mantenere la sua forma e solo un occhio esperto si accorge dei tagli effettuati. Ricordarsi che una potatura corretta richiede molto più tempo della famigerata capitozzatura.

Affidarsi a giardinieri professionisti è bene, ma specificare sempre il tipo di potatura che si vuole è ancora meglio.

A cura di Piero Caneti     Paesaggista - Socio A.I.A.P.P.

MANUALE DEL COMPOSTAGGIO

riciclaggio familiare dei rifiuti organici


Il riciclaggio è la strada obbligata per diminuire la quantità dei rifiuti solidi urbani da smaltire: oltre alle tradizionali raccolte differenziate già attivate,(carta, cartone, vetro, lattine,) si può diminuire ulteriormente la quantità dei rifiuti prodotti attraverso il compostaggio: un metodo pratico, efficiente e completamente naturale per contribuire attivamente alla protezione dell'ambiente producendo al tempo stesso un buon fertilizzante per il terreno.


Tutti coloro che possiedono un giardino od un orto potranno trasformare gli scarti di cucina o del giardino in pregiato compost, separando dai rifiuti domestici la componente organica, cioè quelle sostanze provenienti dalla natura,  ricche pertanto di sostanze preziose che devono ritornare ad essa, perché la terra ne ha bisogno per le altre piante, altri fiori ed altri frutti. 

Indagini effettuate sulla composizione dei rifiuti domestici hanno messo in evidenza che di essi circa il 40% è costituito da scarti vegetali ed alimentari, residui che, opportunamente trattati possono essere trasformati in "compost" un prodotto costituito da un insieme di sostanze utili alla crescita vegetale, che può che può essere utilizzato per coltivare l'erba dei giardini condominiali, i fiori e le piante ornamentali.


E' utile pertanto separare le frazione organica fermentabile dai rifiuti domestici per poterla poi riciclare in questo modo: questo significa diminuire concretamente la quantità di rifiuti inviati in discarica, una forma di smaltimento che non valorizza il rifiuto.


Più attenta e selettiva sarà la raccolta dei residui organici, migliore sarà la qualità del "compost".

il compost: cos'e'


Il compost è un prodotto ottenuto dalla trasformazione, in presenza di aria, della componente organica dei rifiuti solidi urbani prodotti giornalmente in famiglia.  Con un processo assolutamente naturale, le sostanze organiche vegetali vengono trasformate, da una popolazione eterogenea di batteri e microrganismi, in sostanze più semplici: (azoto ammoniacale, sostanze minerali, biomassa microorganica), utili per arricchire il terreno di sostanze adatte alla nutrizione vegetale.


Esso si presenta sotto forma di terriccio di colore bruno (humus) : è un fertilizzante che può essere impiegato in agricoltura come correttore del terreno, ed in genere può essere utilizzato per qualsiasi tipo di coltivazione.

come si produce


Il modo più semplice per ottenere un buon compost è quello di utilizzare il "composter". 


Il composter è un semplice contenitore in polietilene di forma cilindrica, studiato appositamente per trasformare il rifiuto umido in humus. Non produce odori, non attira gli animali, ed è molto facile da usare. 


Nel composter lo scarto organico viene introdotto dall'alto per decomporsi al suo interno.


Il processo che si instaura al suo interno è completamente naturale, 


Il processo di trasformazione dovuto alle reazioni chimico-biologiche che si instaurano all'interno della massa del rifiuto è garantito dall'aerazione, dal contenuto di umidità, dal periodico rivoltamento, e dal mantenimento di una temperatura costante in modo da assicurare l'attività dei microrganismi e dei funghi che attivano il processo di decomposizione.

A seconda delle stagioni ci vogliono da 4 a 6 mesi per ottenere un compost maturo che avrà l'aspetto di un terriccio scuro, morbido, spugnoso, ricco di sostanze nutritive e, quel che è più importante, assolutamente naturale.


Solo quando il compost è del tutto stagionato può essere utilizzato, cioè può essere messo a contatto diretto con le radici delle piante, ed è in grado di arricchire il terreno di sostanze utili.

il processo:


Le reazioni chimico biologiche che avvengono nel processo di compostaggio determinano l'aumento della temperatura, conseguenza dell'attività microbica. la quale però deve rimanere tra i 50°C. ed i 60°C. e non deve superare i 70° C. perché a questa temperatura si disattiverebbero i microrganismi indispensabili al processo 


Anche l'umidità è un fattore critico nel processo di compostaggio: uno scarso contenuto conduce ad un rallentamento del processo di trasformazione, mentre l'eccessiva umidità ostacolando la diffusione dell'ossigeno crea condizioni asfittiche sfavorevoli alla trasformazione.


Per questo motivo l'elemento fondamentale è una corretta mescolanza tra materiali a diverso contenuto di umidità per ottenere un buon prodotto finale.


Tutto il processo avviene nel composter che è un contenitore munito di due sportelli e di alcune fessure indispensabili per l'aerazione del materiale da compostare.


Quest'ultimo viene caricato dal portello superiore e, a maturazione avvenuta viene estratto dal portello inferiore. Poiché all'interno del contenitore chiuso l'aerazione può essere insufficiente, è necessario procedere a periodici rimescolamenti del contenuto, senza però comprimere i rifiuti!

QUALI RIFIUTI INTRODURRE

I rifiuti che possono essere immessi nel composter sono i rifiuti umidi, cioè:

Avanzi Di Cucina:




Scarti del giardino e dell'orto:

residui di frutta e verdura;




foglie secche (2)
bucce;







legno di potatura;

avanzi vegetali da cucina (pasta, riso etc.)(1);

erba e sfalcio di prati;

fondi di caffè e filtri di thè;




fiori secchi;

fiori recisi, piante appassite;




terriccio da vasi;




Altri materiali biodegradabili:






segatura;




trucioli provenienti da legno non trattato;






peli e piume;

(1) i cibi cotti vanno introdotti solo in piccola quantità
(2) aghi di pino solo in piccole quantità, perché resistenti alla degradazione.

Assolutamente da evitare !!!

vetro;



           pile scariche;

           vernici e prodotti chimici in genere;

plastica, metallo;

           legno verniciato;
          
medicinali;

riviste e giornali;

           noccioli e gusci di noci;
filtri di aspirapolvere;

avanzi di cibo di pesce e carne        scarti di origine animale;
olio;

NON RIEMPIRE IL CASSONETTO CON

SFALCI D’ERBA, FOGLIE SECCHE, PICCOLI RAMI

RICICLA I RESIDUI VEGETALI DEL GIARDINO

CONSIGLI SEMPLICI PER TRASFORMARE TUTTI GLI SCARTI DEL GIARDINO IN UN

OTTIMO CONCIME

• In primavera e in autunno la manutenzione del giardino produce una quantità notevole di residui vegetali che finiscono in gran porte nei cassonetti delle immondizie. Ciò rende sempre più difficile un servizio già molto costoso, come è quello della raccolta dei rifiuti solidi urbani.

• Che fare? Alcuni credono in buona fede di risolvere il problema bruciando tutto, ma anche questa- pratica non e priva di conseguenze negative, perché con il fuoco si inquina l'atmosfera. 

• L'unica soluzione allora è quella adottata dagli altri cittadini europei: bruciare il meno possibile e riciclare il più possibile.

Il tronco di un albero abbattuto o le foglie secche delle palme potranno essere smaltiti solo attraverso il: fuoco, ma tutti gli altri scarti del giardino, essendo prodotti dalla terra, dovranno ritornare alla terra stessa aumentando la sua fertilità.

• Gli sfalci d'erba, gli scarti dell'orto e ogni tipo. di foglie cadute sono pronti così, mentre i rametti delle potature delle siepi e anche quelli più grossi, fino ad un diametro di 5 cm.. devono essere frantumati prima di concorrere alla formazione del compost. 

• Ci vuole allora un trituratore elettrico o a motore e uno o più contenitori di plastica speciali nei quali introdurre tutto il materiale organico. Dopo alcuni mesi e senza cattivi odori, si otterrà una sostanza nera e soffice, ottimo concime per le piante.

A cura di Piero Caneti, Paesaggista Socio A.I.A.P.P.

